Veramente quest’uomo era giusto
Sabato della confessione del centurione 
Carissimo/a,
Contemplare Gesù in croce, lasciandosi aiutare dal racconto della passione, dona al cuore la vera dimensione della carità e alla mente la luce della più piena e santa verità. Dalla croce Gesù insegna, rivela, mostra chi è il vero uomo. Il vero uomo è persona che conosce solo l’amore più puro, più santo, l’amore universale, per tutti: amici, nemici, buoni, cattivi, santi, peccatori, crocifissi come lui, crocifissori degli uomini, potenti, prepotenti, omicidi, assassini. Il vero uomo è l’uomo che ama l’uomo, privo di ogni altra nota che lo caratterizza. Neanche la nota religiosa è importante per lui.  Ama l’uomo e basta… Il vero uomo.
Gesù dalla croce è il Maestro che insegna con i gesti e le parole. Da questo istante della sua crocifissione nessun odio è più giustificabile, nessuna gelosia, invidia, sete di vendetta, astio, desiderio di morte per i propri nemici, volontà di male per i persecutori. Nessuno potrà mai dire: questo è impossibile per la mia natura umana, perché per una natura umana è stato già possibile. Se è stato possibile per Lui, dovrà essere possibile per tutte le altre nature umane. Urge trovare il suo segreto, la sua medicina. Segreto e medicina sono la divina carità che dal cuore del Padre si è tutta impiantata nel cuore di Cristo Gesù. Lui ama con il cuore del Padre. 

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo (Lc 23,33-49). 

Gesù durante tutta la vita è cresciuto in sapienza e grazia. Il suo cuore è sapienza e grazia. La sua carne è sapienza e grazia. I suoi sentimenti sono sapienza e grazia. La sua volontà è sapienza e grazia. I suoi desideri sono sapienza e grazia. Ogni reazione del suo cuore, mente, volontà, desideri, sentimenti altro non potranno essere se non sapienza e grazia diffuse attorno a sé. Il centurione non conosce il cuore di Gesù. Non sa il suo legame con il Padre nello Spirito Santo. Ignora la sua origine eterna e divina. Nulla sa della sua incarnazione. Vede però la sua reazione ai chiodi, alle frustate, agli insulti, alle provocazioni, a tutte quelle voci infernali, diaboliche che lo tentano, volendo attestare la sua nullità o  incapacità di salvare se stesso.
Il centurione vede la reazione. Questa è purissimo amore. Un uomo che sa amare dalla croce è veramente il giusto, non solamente un giusto, ma il Giusto, il Santo, il Figlio di Dio. È grande il frutto della reazione. Gesù dalla croce è il Maestro eterno per ogni suo discepolo. Se costoro vorranno che qualcuno creda nelle loro parole di vita eterna, dovranno anch’essi convincere gli altri con la loro reazione di purissimo amore, sempre, in ogni condizione, situazione, evento, buono, meno buono, di onore, di gloria, ma anche di disonore, di crocifissione, di grande martirio. La reazione dice ciò che un uomo è veramente, realmente in quel preciso momento della sua vita. È quella la sua verità: la reazione. Il discepolo di Gesù dovrà anche lui essere perfetto maestro nella reazione di amore.  È questa la sola via perché attraverso la sua persona, e non soltanto per la sua parola, gli altri credano nella sua verità che è verità di Cristo Gesù. Come il cuore del Padre si era tutto trapiantato in Cristo Gesù, così è necessario che tutto il cuore di Cristo si trapianti nel cristiano. È questa la via perché ogni reazione del cristiano sia manifestazione della sua verità che in Cristo è divenuta purissima carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il core di Cristo Gesù Crocifisso. 
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